
26 ottobre 2025. Domenica 30a
Una chiesa di peccatori
domenica 30° C

Preghiamo. Padre, tu non fai preferenze di persone e ci dai la certezza che la preghiera dell’umile penetra le nubi;  guarda
anche a noi come al pubblicano pentito, e fa’ che ci apriamo alla confidenza nella tua misericordia per essere giustificati nel
tuo nome. Per il nostro Signore Gesù Cristo…
Dal libro del Siràcide 35,15-17.20-22
Il Signore è giudice e per lui non c’è preferenza di persone. Non è parziale a danno del povero e ascolta la preghiera
dell’oppresso. Non trascura la supplica dell’orfano, né la vedova, quando si sfoga nel lamento. Chi la soccorre è accolto con
benevolenza,  la  sua preghiera arriva fino alle  nubi.  La  preghiera del  povero attraversa le  nubi  né si  quieta  finché non sia
arrivata; non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto e abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità.
Salmo 34(33).  Il povero grida e il Signore lo ascolta.
Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode.
Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino.
Il volto del Signore contro i malfattori, per eliminarne dalla terra il ricordo.
[I Giusti] gridano e il Signore li ascolta, li libera da tutte le loro angosce.
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, egli salva gli spiriti affranti.
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; non sarà condannato chi in lui si rifugia.
Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo a Timòteo 4,6-8.16-18
Figlio mio, io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona
battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice
giusto,  mi  consegnerà in  quel  giorno;  non solo  a  me,  ma anche a tutti  coloro che hanno atteso con amore la  sua
manifestazione. Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro confronti,
non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento
l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone.  Il Signore mi libererà da ogni
male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.
Dal vangelo secondo Luca 18,9-14
Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano (greco
exuthenéo  =  nientificavano)  gli  altri:  «Due  uomini  salirono  al  tempio  a  pregare:  uno  era  fariseo  e  l’altro  pubblicano.  Il
fariseo, stando in piedi, pregava così dentro di sé (greco pros eauton = davanti a sé): “O Dio, ti ringrazio perché non sono
come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le
decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, stando a distanza (lontano), non osava nemmeno alzare gli occhi
al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a
casa sua giustificato (reso giusto), perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

UNA CHIESA DI PECCATORI. Don Augusto Fontana
Il brano del Vangelo di domenica terminava con la domanda di Gesù: <Quando il Figlio dell’uomo tornerà, troverà ancora
fede sulla terra?>. La parabola di oggi parla della preghiera, ma in realtà è in gioco tutto il modo di pensare Dio e il rapporto
con Dio e con gli uomini.
Siràcide 35,15-17.20-22
Il  Libro del Siracide fu scritto nel 2° secolo a.C. da Yehoshua Ben Sirah. Intenzioni dell’autore: difendere il  giudaismo
tradizionale e ortodosso dagli influssi greco/ellenistici tra cui l’idea che Dio esiste, ma é lontano da noi. Il Libro[1] fu tenuto in
grande considerazione dalla Chiesa primitiva e lo si offriva ai Catecumeni come una specie di Sillabario cristiano: forse per
questo fu anche chiamato con il nome di ECCLESIASTICO. Il brano della liturgia di oggi è breve e risulta sacrificato rispetto al
tema  generale  rappresentato  da  tutto  il  contesto  dei  capitoli  34-35.  Il  tema  affrontato  è  quello  del  sacrificio  offerto  al
Tempio.  L’autore immagina una scena del  Tempio dove il  ricco offre numerosi  sacrifici  perchè Dio chiuda un occhio sulle
sue ingiustizie, mentre il povero offre al Tempio solo il proprio lamento.  Secondo Ben Sirah la pratica della Torah  è un
vero e proprio culto. Anzi,  il  culto costruito con l’offerta al  Tempio delle primizie del raccolto e di  un decimo dei guadagni
dovevano anche sfamare il forestiero, l’orfano e la vedova:   <[1]Quando sarai entrato nel paese che il Signore tuo Dio ti
darà in eredità e lo possiederai e là ti sarai stabilito, [2]prenderai le primizie di tutti i frutti del suolo da te raccolti nel paese
che il Signore tuo Dio ti darà, le metterai in una cesta e andrai al luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto per stabilirvi il suo
nome. ….  Le deporrai davanti al Signore tuo Dio e ti prostrerai davanti al Signore tuo Dio; [11]gioirai, con il levita e con il
forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore tuo Dio avrà dato a te e alla tua famiglia. [12]Quando avrai
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finito di prelevare tutte le decime delle tue entrate, il terzo anno, l’anno delle decime, e le avrai date al levita, al forestiero,
all’orfano e alla vedova perché ne mangino nelle tue città e ne siano sazi, [13]dirai dinanzi al Signore tuo Dio: Ho tolto
dalla mia casa ciò che era consacrato e l’ho dato al levita, al forestiero, all’orfano e alla vedova secondo quanto
mi hai ordinato; non ho trasgredito, né dimenticato alcuno dei tuoi comandi> ( Deuteronomio 26).
Il sacrificio vero non è quello in cui si offre a Dio quello che si è sottratto agli altri; il valore del dono non dipende dalla sua
abbondanza, ma dalle disposizioni del cuore. Il vero adoratore in spirito e verità è il “povero”, “il giusto”. Il Siracide censura
gli atti liturgici di quegli uomini che sfruttano il loro prossimo e credono di trovare il gradimento di Dio nel conformismo
religioso. Si tratta di un “concorso” tra due tipi di sacrificio, proprio come il  “concorso” tra il  sacrificio di Caino e quello di
Abele  (Genesi  4,1-10).  Spesse  volte  il  Primo  Testamento  affronta  il  problema  della  “crisi”  di  quel  culto  considerato
impropriamente come “dare qualcosa a Dio” (Isaia 1,10-17; 58,3-9; 29,13-14; Geremia 7,1-15; Amos 5,21-27). Anche Gesù,
nella più pura tradizione profetica, caccia i venditori dal Tempio (Matteo ,12-17) e dice che i veri adoratori adoreranno Dio in
“spirito  e  verità”  (Giovanni  4,23)  dove per  “adorare in  spirito”  significa che “solo  Dio  può aiutare a  pregare” (I  Cor.  12,3;
Rom.8,26-27) e dove “adorare in verità” significa  “solo stando nella Parola che è Gesù”.
E’ d’obbligo un’altra puntualizzazione e riguarda il  termine GIUSTIZIA. La nostra parola traduce in modo inadeguato il
termine ebraico TZEDAQAH.  Secondo Matteo 6,33 (“Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia e il resto vi sarà dato in
aggiunta”) la giustizia è un dono che Dio dà a coloro che lo desiderano. Paolo dirà che non è l’operare dell’uomo che fonda la
comunione  con  Dio,  ma  l’azione  di  Dio  attraverso  Gesù:  <Ora  invece,  indipendentemente  dalla  Legge  (Torah)  sì  è
manifestata la giustizia di Dio… per mezzo della fede in Gesù Cristo> (Romani 3,21ss).
Luca 18,9-14.
Nella preghiera si rivela chi si sente giusto e chi si sente reso giusto. I protagonisti sono 3: Dio, il fariseo, il pubblicano[2].
Esistono due introduzioni del brano.
Una  é  esplicita:  «Disse  questa  parabola  per  alcuni  che  confidavano  su  se  stessi  di  essere  giusti  e  disprezzavano  (il  testo
originale greco “exuthenéo” significa: nientificavano) i rimanenti (il termine greco “loipoi” usato da Luca indica “gli avanzi”;
gli altri sono considerati come gli avanzi lasciati in un piatto) ».
L’altra introduzione é l’ouverture della parabola: «Due uomini salirono al tempio per pregare».
Due uomini. Il fariseo e il peccatore più che due persone sono due atteggiamenti che possono convivere in noi. Proprio come
diceva Gesù: dentro di noi può esserci il lievito dei farisei (Lc. 12, 1ss) o il lievito del regno (Lc.13,18-21).
Salirono al tempio. La stessa azione “buona” può essere fatta con uno spirito, e un risultato, opposti.
Per pregare. Come noi oggi. Il fariseo dice: «Io non sono come quel peccatore là!». Il pericolo nostro é di dire: «Io non sono
come quel fariseo!».
Il fariseo. Un uomo maledettamente praticante e separato da coloro che non praticano gli insegnamenti della Toràh.
In piedi. E’ la posizione corretta della preghiera; significa “davanti a Dio”.
Pregava davanti a sé (greco pros eauton = davanti a sé). Il fariseo sta davanti al proprio io. Il suo non é un dialogo, ma un
monologo.
“Ti ringrazio“. Fa “eu-carestia”, ma invece di elencare le opere di Dio (come fa il “Magnificat“), elenca le proprie opere e si
differenzia dagli altri.
Dio ha detto “Io-sono”; il fariseo dice “Io-non-sono”: mentre cerca di dichiarare la sua diversità, di fatto dichiara il suo nulla.
Mentre si confronta con “questo pubblicano” non s’accorge di essere davanti ad uno specchio.
Io-non-sono come i rimanenti uomini. Sta cercando di differenziarsi dagli altri che considera come “avanzi” (greco loipoi).
…che sono rapaci: i rapaci si appropriano delle cose altrui; anche il fariseo di fatto si appropria dei beni di Dio.
…ingiusti. Gli ingiusti sono coloro che non fanno la volontà di Dio. Il fariseo trasgredisce il comandamento dell’amore.
…adulteri. Sono coloro che non vanno con il proprio amore. Anche il fariseo si prostituisce all’idolo del proprio io.
Digiuno…pago la decima. Non solo osserva le prescrizioni della Torah, ma le supera. Il digiuno era prescritto una volta
all’anno nel  Giorno della Espiazione (Levitico 16,29 ss) e questo super-digiuno del  fariseo mirava a riparare le molte
violazioni della Legge da parte del popolo non osservante. La decima doveva essere pagata dal produttore e non dal
consumatore: ma lui, per scrupolo, in caso il produttore non lo avesse fatto, versa la decima al suo posto.
Anche il  pubblicano  parla di sè, ma in maniera diversa. Il  fariseo <pregava>, il  pubblicano <diceva>; la differenza sta nel
fatto che la preghiera del pubblicano non pretende di essere tale ed è solo un <dire> (egli forse pensava: <Non so se le mie
preghiere valgano qualcosa o addirittura se sono vere preghiere>). La vera diversità tra i due non è il modo di valutare se
stessi, ma nel diverso modo di valutare Dio.
Dio. Come il padre della Parabola del “Padre misericordioso” vede questo figlio “da lontano” e gli corre incontro (Lc. 15,20).
Per Gesù non esistono uomini giusti, ma uomini giustificati (resi giusti).
La Chiesa del fariseo è la Chiesa maledettamente devota, presuntuosa della propria identità e della verità che presume di
possedere, è la Chiesa che non sente il bisogno di confrontarsi con l’uomo (“peccatore”).
La Chiesa del peccatore è la Chiesa che non vanta prerogative o meriti né davanti a Dio né davanti agli uomini. Scriveva



Enzo Bianchi in “La differenza cristiana”(Einaudi): “Sovente gli interlocutori dei cristiani sembrano attendere una chiesa che
ascolti prima di parlare, che accolga prima di giudicare, che ami questo mondo prima di difendersene, che si nutra di
creatività piuttosto che di paura, che sappia annunciare profeticamente piuttosto che accusare”.

[1] E’ considerato ispirato solo nella tradizione cattolica e ortodossa, mentre è escluso dal canone ebraico e protestante
perché considerato apocrifo.
[2] La loro cattiva fama di collaboratori del governo d’occupazione romano ed esattori delle tasse era spesso peggiorata dal
fatto che alcuni usavano le grandi somme che guadagnavano per praticare l’usura.


